Gentile Signora,
inizio con questa citazione di un Magistrato, che tutti ricordano con affetto e rispetto, insieme al collega Giovanni Falcone:
“La lotta alla mafia dev’essere innanzitutto un movimento culturale che abitui tutti a sentire la bellezza del fresco profumo della libertà che si oppone al puzzo del compromesso morale, dell’indifferenza, della contiguità e quindi della complicità.” (Paolo Borsellino)

A Greve, per usare un eufemismo, eravamo sull’orlo dell’abisso: mancavano solo i morti ammazzati, solo perché da noi  non usa, altrimenti almeno io sarei morto da molto tempo.

Non sono mancate le minacce, presunte,  più o meno credibili, incredibili e che non vale la pena riportare.

Hanno tentato di distruggermi politicamente, in parte ci sono riusciti, ma non mi hanno scalfito nella volontà di andare avanti, perché nessuno ha capito niente del mio profilo psicologico. 

Dal 2007 ad oggi, ho fatto 32, ripeto trentadue fra segnalazioni e denunce , molte centrate in pieno;  in tutte è stato accertato  un fondo di verità.

Inevitabile che in questa situazione si siano verificati casi dolorosi come il suo, anzi ci sono sicuramente situazioni ancora più eclatanti, come lei stessa accenna.
Non era più tollerabile che una minoranza di pochi “eletti” potesse permettersi di violare sistematicamente la legge, a vantaggio di pochi ed allo stesso tempo  ( per far vedere che era rigorosa, quando non lo era),  stangasse chi non apparteneva a quello  stretto giro di “privilegiati”, anche per violazioni spesso ininfluenti.
Ha ragione, io fui colpito per aver chiesto un permesso non dovuto ( ex art. 26) ed aver sostituito una scala normale, con una scala a chiocciola, ovvero:  aumento di superficie di calpestio, senza aumento di volume;  insanabile, in assenza di condono,  che poi arrivò nel 2003. 
Non ho ancora la sanatoria, ma non importa, è la casa per i miei figli. 
Se non avessi chiesto niente, nessuno se ne sarebbe accorto, trattandosi di opera interna.

Da qui la mia discesa in campo, per vederci chiaro nella situazione amministrativa del nostro Comune, con le sorprese che  non sono tardate ad arrivare, ma che mai e poi mai, avrei creduto fossero così eclatanti.

Qualche settimana fa’,  un amico di mio figlio è venuto a chiedermi consiglio, perché insieme alla sua ragazza, aveva in animo di comprare una casa a Greve e la mia risposta è stata immediata: “compra una casa che non sia stata costruita di recente e se vuoi essere tranquillo,  fatti assistere da un legale, oltre che da un geometra  e da un notaio di tua fiducia; è costoso, lo so, ma non sono più i tempi di fidarsi di chiunque, anzi,  più l’impresa è grossa, maggiore deve essere la cautela”.
Nel suo caso, se ho individuato il problema che Lei non vuole specificare, la parte venditrice,  già acquirente forse  a buon prezzo,  potrebbe avere la grossa  colpa di essersi liberata di una “patata bollente” a danno di due cittadini,  che avrebbe dovuto invece tutelare , dato il carattere almeno apparentemente sociale della importante azienda.  Ora c’è l’indagine della Magistratura e fino alla conclusione del giudizio, i problemi emersi non potranno essere risolti. Se si tratta di quell’immobile, io tentai invano di bloccare l’operazione, così come concepita, prima ancora che partisse ed allora si configurava solo un presunto danno erariale, ben lontano da coinvolgere privati cittadini. A seguito di questa mia denuncia in Sede amministrativa (aprile 2008), è venuto il resto, perché l’appetito vien mangiando e si era costruito “qual cosina” in più;  ben poco, in verità, rispetto ad altri.
Ci sono casi ben più complessi, come a Strada, dove si è costruito sotto vincolo di  inedificabilità assoluta, per pericolo di frana: ebbene io avevo segnalato solo aumenti di volume ed è stato scoperto anche qualcosa di molto più grave.

Lei era ancora una bambina, quando successe qualcosa di simile nel vicino Comune di Impruneta: a pagare furono gli acquirenti con i loro disagi e la Collettività per i lavori di consolidamento. Voleva forse che accadesse di nuovo?
Se avete comprato invece nella nuova piazza del Capoluogo, ci sono altri problemi di difficile soluzione ed il più importante è questo, scoperto da pochi mesi:  è stato costruito in zona sotto vincolo, evitando di chiederlo e la legge non prevede che questo atto possa essere chiesto postumo. Anche se l’ordinanza di demolizione è formalmente obbligatoria, nessuno farà mai demolire queste costruzioni, ma sono e resteranno a lungo “formalmente abusive”, in attesa di un condono edilizio,  che a parole nessuno vorrebbe.
Il Sindaco attuale, Alberto Bencistà, la Giunta, il nuovo architetto Capo, stanno applicando la legge ed è una fortuna per tutti, mi creda, che ci siano Loro e non altri; se lo scrivo io che ero il Capo Gruppo di opposizione, che non sono più iscritto a nessun partito, ci deve credere. Non è possibile fare diversamente, non ci può essere una soluzione politica di nessuna vicenda, come Lei invoca nella sua ultima mail, quando è stato commesso un reato e la Magistratura sta facendo il suo lavoro; questo è un dato di fatto assodato ed a tutti noto.
Lei scrive: “abbiamo arredato la casa…. Eravamo con le valige in mano pronti a varcare la soglia” ed io non comprendo se ha la piena  disponibilità del bene, oppure no. Se ce l’ha, la sfrutti  senza problemi, se invece ne è priva, occorrerà attendere, un mese, un anno, non so proprio.

Nell’attesa, ripensi alle parole di Paolo Borsellino, mediti spesso e l’attesa le sembrerà più breve.  

Per quanto in mio potere ( ben poco), sono a Sua disposizione, se  lascia in pace i figli ed i nipoti, che verranno.
I miei migliori saluti ed in “ bocca al lupo”.
Roberto Migno
